Sacramenti: “Istruzioni per l’uso”
T

elevisioni, computer, telefonini, elettrodomestici ,tutto l’ insieme di oggetti che riempiono la  nostra vita quotidiana, sono accompagnati da manuali di istruzioni.  Questo succede anche per cibo, bevande, medicine, ecc.… Per non parlare poi delle riviste, radio, dei programmi televisivi che pretendono di darci guide pratiche per vivere meglio, consigli per goderci la nostra fetta di esistenza scongiurando tristezza, noia, solitudine.
Noi compriamo, utilizziamo, viviamo usufruendo di tutto ciò che ci viene messo a disposizione: lo sfruttiamo però spesso senza sapere esattamente come va utilizzato, lo usiamo e basta. Questo ci porta molte volte a sottovalutare le risorse che abbiamo per le mani e che diversamente potrebbero offrirci di più. Lo facciamo molte volte per pigrizia, per fretta, altre ancora perché abbiamo già visto qualcuno fare così.
Questo accade anche per la nostra fede perché non è esente dal nostro stile di vita, perché spirito e materia sono un’unica cosa nella nostra persona.
Succede anche per i sacramenti.

Li   abbiamo accolti nella nostra vita, ci sono stati donati, ma li pratichiamo solo nello stretto necessario e spesso non sappiamo a cosa servono o come funzionano. 

E’ un po’ un controsenso del nostro essere cristiani. L’essere cristiani, al giorno d’oggi, è diventato un concetto annacquato, svilito nel suo profondo significato dalla massificazione delle mode che portano a guardare solo all’apparenza, senza andare a fondo dell’effettiva sostanza che nel termine è contenuta. La nostra appartenenza a Cristo, ciò che questo termine indica, è completamente estranea all’apparenza, abbracciando invece un realismo e una testimonianza che dovrebbero essere l’essenza del cristiano. In tanti ci definiamo cristiani, ma quanti lo siamo veramente?
E’ per noi solo una definizione che ci vuole separare da altre religioni con cui non vogliamo avere a che fare, o è veramente appartenere ad una fede che si basa sulla vita e l’insegnamento di una persona, figlio di Dio, che ha dato la sua vita per noi e ci ha chiesto di diventare testimoni e protagonisti nella vita della sua parola?

Non è forse diventata una comodità dire “sono credente ma non praticante”, che cosa significa?

Alla luce del Vangelo praticamente nulla, perché Gesù ci chiede espressamente di mettere in pratica i suoi insegnamenti. Lo chiede perché possiamo diventare pietre vive del Suo edificio spirituale, la Chiesa, perché le nostre capacità siano messe a disposizione della comunità e non tenute per noi stessi.

In quanti siamo stati battezzati, ma quanti tornano poi nel luogo dove sono stati resi partecipi della grande famiglia di Dio?

Queste riflessioni (e molte altre) potremmo porcele proprio ora, nel momento in cui, speriamo per volontà e non per consuetudine, accompagniamo i nostri ragazzi alla Cresima.

Mettiamo il nostro impegno per farli crescere, per educarli, ma sono anche l’occasione per noi genitori nella quale riscoprire attraverso di loro, cose dimenticate, magari per mezzo del gioco e dello studio.
Possono indurci, con la loro partecipazione al catechismo, alla messa, ai sacramenti, a riscoprire quella parte di noi, (che magari si è assopita nel corso degli anni), che non aspetta altro che di essere ridestata per riappropriarci della nostra fede, del nostro desiderio di essere in armonia con Dio.

La riscoperta della nostra vocazione cristiana può quindi partire proprio dal rapporto con i nostri figli, su quella strada che li porterà più consapevolmente ad accogliere e conoscere Gesù attraverso la Cresima e l’Eucaristia.

Sacramenti che noi adulti abbiamo già ricevuto ma dei quali probabilmente abbiamo perso “il manuale d’istruzione”, accettandoli come dato di fatto e non come reale strumento della nostra vita.

Ci troviamo ad avere molto in termini materiali ma ci sentiamo spesso insoddisfatti. Ci manca quella parte di noi che si apre all’infinito, al mistero di Dio. Non che non ci sia: probabilmente rimane chiusa in un cassetto, aspettando di essere rispolverata in qualche circostanza.

Assuefatti come siamo dalla nostra quotidianità, stranamente ci ricordiamo di Dio solo nei casi di difficoltà, quando tutto ciò che abbiamo non è in grado di risolvere situazioni, di dare risposte. Rinsaldare quindi il nostro rapporto con Dio può essere quella difesa, quella certezza che ci aiuta nella nostra vita, che ci permea di eterno, quando ben sappiamo che tutto su questa terra ha un epilogo. Riscoprire assieme ai nostri figli il vero valore e significato dei sacramenti per l’economia della nostra vita e della nostra fede, può quindi aprirci il cuore al grande mistero di Dio, visto non solo come appendice della nostra esistenza, ma grazie all’azione dello Spirito Santo come difesa e consolazione nel grande progetto della nostra vita.
